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MADAMA. 

I  ̂L  On  bafìa  taUf^^"  '-'  "^'«^  ̂ ^  meritevole  Sog~ 
-^  ̂   lyeno  par  renderlo  cognito  al  Mondo ^  e  ri' 
[enotere  V  ammirazione  di  chi  fa  apprezzare  i  vìr- 
ttiofì  talenti.  Replicò  più  volte  nelle  fue  Rime  Tor^ 

^uato  Tajjb  di  Eleonora  f  amato  nome^  ma  iton  per- 
ciò fippeft  mai  a  quale  delle  trs  ̂   che  foggiornavan» 

nella  Corte  del  Duca  di  Ferrara^  [offeso  drizzate  It 

fue  premure  ;  non  così  farebbe  fucceffo ,  fé  i  pregi  ̂ ^ 

quella  avejfe  manifefìati^  tacendone  il  nome. 

Acciò  lo  feffo  a  me  non  accada^  e  produca  il 

mìo  jileu^i^  contrario  efetto  nel  Mondo  ammiratore- 
dei  gran  merito,  >■"   <    iir„j-,„.,^^-/  ^,^^^.^  nome,,   ma 
non^  perciò  refi  era  quefìo  defraudato  della  cognizione 
di  sì  meritevole  oggetto.  Nel  dichiararmi  che  indriz" 

zo  quefìo  atto  del  mìo  offequio  ad  una  Dama  del  piU 
alto  merito  per  nafcita ,  per  prudenza ,  per  gentilez- 
za ,  e  per  fano  dìfcernìmento ,  rivolto  a  voi  vedrete  lo 

fguardo  univerfale,  che  crederà  aver  trovato  f  o^o- et- 
to vìrtuofo  da  me  prefcielto ,  Chi  farà  colui  che  non 

ravviferà  la  vofìra  rifpett abile  Perfona  in  fentird ,,  che *  que- 



qucfìa  Operetta  onorata  venga  dal  patrocìnio  della  pia 

degna  ̂   e  faggi  a  Dama^  che  oggi  onori  quefìa  jhrtu- 
fiata  Patria?  Gin  fi  amente  refierà  ciafcuno  perfuajò^ 

vedendo  cogli  occhi  proprj  con  quale  zelo  adempite  U 

farti  di  -vera  Madre  dì  Famiglia;  quale  favlezza^ 
e  prudenza  regola  la  mci-iry.  k,^/i..^.,  p  c.he  il  culto  -co^ 

prò  Spirito  colle  plU  lepide  cfi)rejJìoni  r  anima  vi  ha 
re/a  deUe  pia  piacevoli  adunanze ,  nelle  quali  provtt 

dar  folete  del  vofìro  illuminato  talento  con  prefìtte^ 

voli  difcorft ,  allontanandovi  da  quelle  inutili  dicerìe  , 

delle  tonali  abbondano  non  poche  del  vofìro  SeJJòy  na- 

te al  Mondo  folamente  per  accrefcere  il  numero  de''  Vi-- 
Venti .  I  retti  vofìri  penf amentì  pieni  fempre  dì  fanti 

Filofofìa ,  e  di  retta  Morale ,  la  regola  fono  delle  pili, 

difficili  azioni.)  ed  i  vofìri  configli  la  guida  piit  ficu» 

ra  delle  -co fi  re  Compagne;  e  tuttocib  fen?^  punto  pre- 

giudicare a  quel  rexoCaf"  ^^  '•'  -  ̂'-  ̂ ^"'  ̂ i  refe  ndornct 
la  madre  natura  ,  e  che  cotanto  rende  de fider abile. 

la  voflra  compagnia ,  che  mir abilmente  fa  unire  V  uti* 

ìità  col  profittevole , 

Boti  così  grandi.^  che  vi  han  refa  faggia  regola" 

trice  di  voflra  Famiglia  ̂   modello  di  vera  Dama^ 

profittevole  delizia  della  eulta  Società  y  onore  del  Sef- 

foy  e  della  Patria ,  come  volete ,  che  non  fieno  hafianti 

a  far  conofcere ,  che  a  voi  fon  drizzate  le  attenzioni 

dd  maggior  ammiratore  de'^vofiri  jjierili,  fenza  cbQ 
ne  fojfe  manlfe fiato  f  onorabile  Nome  ì 

Coft' 



Contentatevi ,  Dama  gentìUffìma ,  rie  il  Mond9 

vi  rìconofca  per  i  meriti  voftri,  e  che  ammirando  il 

Ritratto  da  me  fatto  ̂   a  bella  prima  vi  r  avvi  fi  ̂  ha* 

ftando  che  flffi  lo  [guardo  ,  e  ricerchi  qual  pa  la 

vera  Donna  prudente ^  che  tofìo  cnvnp^f-'X  di  averla 
in  voi  rhroz-acu  \  e  ravviferà  ancora  qual  fia  V  og- 

getto  rifpettabile  a  cui  mi  fò  gloria  d^  indirizzars. 
quefr  atto  di  mia  dovere  fa  gratitudine  :  e  crederò  mia 

fortuna ,  /^  i  giufli  eflimatori  del  vero  Spirito  lo  rè- 

comfceranno  per  il  merito ,  non  per  il  nome  - 
Sarò  ìnultimo  mollo  fortunato  fé  qiiefìa  piccoli^ 

Operetta^  o  Virtuofa  Dama ^  avrà  qualche  volta  la 

forte  di  trattenere  per  alcun  poco  il  vofìro  illumina- 

to talento  ;  e  allora  fpero  ottenere  la  gloria  d'in* 
contrare  il  gradimento  della  Donna  più  faggia^  i 

prudente  da  me  conofciuta .  E  pregandovi  a  credermi 
iì  uofìro  più  ojfequiofo  ammiratore ,  iajcio  ai  Monda 

la  premura  d""  indovinare  chi  [ìcH^ 
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RAGIONAMENTO 
S    0    P    P^-    ̂  

GLI    ANTICHI    ORNAMENTI 

K    TRASTULLI   DE' BAMBINI. 

S  Ebbene  la  lunga  età  del  Mondo  colle  l
ue  rivolu- 

zioni, e  varietà  di  accidenti  abbia  cagionata  fulla 

fuperfìcie  di  quello  Globo  tanti  edènziali  cambia- 

menti, llendendo  talora  i  confini  del  INlare  reftringendone 

i  lidi ,  ed  al  contrario  talvolta  abbia  fatto ,  che  folchi  l' ara- 

tro, ove  ondeggiavan  le  Navi  ;  colle  eruzioni  di  tanti  Vul- 

cani togliendo  fpefTe  fiate  le  più  ubertofe  terre,  fperanza 

deir  induilriofi  Coloni,  di  faffi  ricoprendole,  e  di  rovine; 

alTorbite  reftando  ancora  in  efTe  le  Città  intere  ,  che  a 

fé  oggi  chiamanfi  le  m^dirn^inni  dp' Poflfri  curi
ofi,  ̂  

con  tanti  altri  accidenti  prodotti  dalla  lunga  età  abbia 

fatto,  per  cosi  dire,  rinnovare  il  Mondo  in  non  poche 

parti  ;  nondimeno  però  tanta  potenza  non  ha  avuto 

forza  di  rendere  variabile  nell'  Uomo  i  principj  delle 
prime  fue  idee,  e  la  ofTervanza  di  quelli  ufi,  che  nelle 

più  antiche  età  riconobbe  ad  efTo  neceflarie,  e  profitte- 
voli ,  e  che  condur  lo  potefièro  alla  Tua  fufijfiienza ,  o  al 

fno  comodo  .  Quale  argomento  pii^i  grande  può  darfi  per 

inoftrare,   che   l'Uomo  folle   l'opera  più  perfetta,  che 
a  ufcita 
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ufclta  fnlTc  dalle  mani  del  Divino  Artefice,  e  che  ad 

Q^o  fi  fomigliuflc,  potcndofi  in  ciucfta  coftanf^  ofièrvan- 
211  ravvifare-un  mjgio  di  quella  Divina  perpetuità,  che 

Immutn!^i!c,  e  coftantc  fi  adora  era  i  Divini  Attributi . 

Pn  parte  lafciando  \e  cofe  grandi,  e  gli  ar^umcnti 

pili  fublimi.,  che  moftrano  che  V  Uomo  fia  k  parte  di 

queflo  Mondo  meno  roo-.jcrta  alle  muta/ioni,  perchè  il 

di  lui  fi  i rito  confervando  Tempre  la  fteflà  natura,  ha  fat- 
to sì ,  che  cofluncemente  na  prodotLo  qutllc  idee ,  eh* 

prima  nella  umana  mente  fi  imprefiero. 

Sono  adunque  a  dimoflrarvi ,  o  Madama ,  con  pic- 

cole dimoftrazioni ,  che  lo  fpirito  dell'Uomo  è  (lato 

fempre  lo  flielTo  confervando  quelli  ufi,  che  ne' più  lon- 

tani tempi  fin  dove  arriva  la  noftra  cognizione,  credet- 

te adattati  al  fuo  comodo  ;  e  cosi  vedremo  ancora, 

che  gli  fiefiì  fempre  furono   i   bifogni  dell'umana  Vita. 
A  cos\  penOrc  mi  induce  non  filofofica  contempla- 

;iAone ,    non   ricercato    argomento ,    non    bizzarra  novità , 
ma  palpabile  dimoltrazione .  :5ono  m  itato  ai  laivi  ̂ v^uv^ 

fcere,  o  Signora,  che  i  IModernì  fono  fi:ati  nel  cafo  di 

imitare  molti  cofiumi  degli  Antichi  fpecialmente  in 

certe  rifirette  materie,  ove  la  Mente  umana  bifogna, 

che  fi  raggiri  in  alcuni  circofcritti  limiti  per  faziare  qual- 

che illimitata ,  e  talora  poco  ragionevole  paflìone .  La 

efpcricnza  di  quanto  aficrifco  l' avete  fopra  voi  ftefla . 
Quante  volte  vi  ficte  ragionevolmente  rincrefciuta ,  cficn- 

do  nella  nccefficà  di  perdere  qualche  ora  fotr'  la  mano 
di 
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dì  un  Parmcchlcre   per  focondare  la    variabile  moda  di 
tanti  acconciamenti  di  tefla ,  che  la  prudente  voftra  con- 

dotta   vi  necefnca,    fobbcn    co«fro   voglia,  a  fecondare: 
e  quantunque    ciò    facciate  colla   poflibile   rnuatrcviune 

pur  tuttavia  per  non   rendervi    particolare  difapprovando 

la  comune  pratica,   vi   foggettate  a  tormentare   il  voftro 

Capo    col    carKo  di   tanti    Ferri,    Veli,   Naftri ,    Fiori, 
Gioje,   imbottendo    ancuui   I    capelli  per  foìlenere    una 

torreggiante  perrìnnrura.  Quante   fiate  vi  fletè  lagnata  di 

effer  coftretta  a  perdere    tanto  tempo   alla  Toletta,  che 
avrefte  voluto  in  miglior   ufo   Impiegare  nella   confueta 
voflra  lettura  di  buoni  libri? 

Pure  vi  fò  riflettere,   che    anche  fu  querto   artìcolo 
non  fu  minore  nelle  antiche  Donne  la  vanità  di  quella» 
che  predomina  le  prefenti ,  le  quali  credendo   di  feguire 
una   novità ,  lì  alToggettano  a  tanti    capricciofi   incomodi , 
che  altro  non  fono ,  che  una  imitazione  degli  vetufli  Co- 
ftumi  ;  ed  allora  che  credono  di  abbigliarfi  alla  Moderna , 
magr^:— "W...W  rr   rt„._   ^ii'A.«t-u..     "Von  rredctc  adun- 

que, che  fieno  nuove  invenzioni  quelle  tante  acconciatu- 
re di  tella,   che   in   tempo  di  voilra  vita  avete  mefib  in 

pratica,   ueceffitata  a  ciò    fare   dall' univerfale   donnefco 
coftume.Di  una  di  tali  acconciature,  che  pare  effere  fiata 
corrifpondente  alla  prefente ,  ragionò  Giovenale  ove  diffe 

Top  prema  ordinlhus^  tot  aàhuc  compagìhus  altum 
Aedlfìcat  Caput, 

Sat.  VI.  ver..  502. 

a  2.  Se 
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Se  date  una  attenzione  alle  Medaglie  delle  Augure , 

alle  Siculc,  e  alle  Statue  Antiche  donnefche ,  troverete 

tutte  quelle  accomodanirc  xM  tcfta,  che  tali  quali,  o  con 

poca  mutazione  per  verità  fogliono  efTere  abbracciate. 
Ne  vedrete  alcune  con  lun!:;a  treccia  cadente  dietro  le 

fpalle ,  altre  con  corti  Capelli  ìnanelbti  :  altre  con  trec- 

cia ceiruta  laroa  rivolta  ali*  insù  :  altre  con  acconciatura 

piranVif'ale  :  altre  con  rivolti  Ciii^clll ,  che  formano  il 

prelcnte  Scìgnofi,  e  tante  altro  mnnlprr»,  che  per  noti 

elTer  lungo  tralafcio  ;  mode  tutte ,  che  per  lo  più  imita- 

te dalla  Francia,  padano  poi  a  tormentare  le  teflc  delle 

altre  Donne  Europee,  che  le  accolgono  come  novità, 

quando  altro  non  fono,  che  ima  rinnovazione  di  un  an- 
tico cortume. 

Ma  in  quefto  ancora  fi  conofce,  che  la  limitata 

mente  dell' Uomo  ,  fpccialmcnte  in  quello  particolare, 
non  sa  inventare  cofa  veramente  non  penfata;  fcbbene 

potria  chiamarfi  nuova  per  uno  inventore  ignorante ,  che 
Cafualmente    la    n-mwa  .    (ai-i-^i    owo<h,^    ^^^j^;^:^»,,»    j;    ̂ nf^l^f-i  ̂  

che  (*\ì  Antichi  praticarono.  Così  Madama  Du  Barrì 

fi  credette  inventricc  dello  Scìgnon  (come  leggefi  negli 

Aneddoti  della  di  lei  vita)  che  poi  fu,  ed  e  di  moda; 

anzi  prefe  ancora  il  nome  di  Scìgnon  alla  Du  Barrì , 

»  Scìpnon  lento .  Ella  ancora  pretefe  eflere  l' inventrice  di 
quel  lungo  Spillone ,  che  fi  porta  conficcato  ai  Capelli  per 

«omodo  di  poterfi  grattare  la  teda ,  non  permettendo  far- 
lo altrimenti  la  efubeiTmte  pettinatura;  e  fcbbene   tale 

ufo 
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ufo  ria  nnivcrnilniente  accettato,  Ce  n'è  accolto  fobraente 
li  comodo,    ma  non  già  il  fine  emblemarico   del    mede- 
fimo  .  iNeppurc  qucllci  iiivenziuL.c  j^ve   reputarfi  una  no- 

vità,   giucche  ebbero  gli  Antichi  uno  (Irumento  nmiig  ̂  

quefto  Spillone ,  ufato  per  V  acconciatura  de'  Capelli ,  che 
potea  ancoi-a   a  tale  ufo  fervire,    e   che   ̂ cus   Crinalis 
fu  chiamato.    Se  adunque  il  Mondo  è   flarrx   Tempre  lo 
ftefìo,   anche   ndle    Tue  vanità,   quanto  più  lo  è  dovuto 
efl^re  nelle  cofc  J!  mugglor  fuo  bifognu,   e    vantai^o'io? 
Perciò  la  perfpicace  vodra  mente  bene  arriva  a  conofce- 

re,  che  l'Uomo  perfillendo  in  quella  natura,  nella  qua- 
le  fii  da  prima  creato,  foggetto  fi  conferva  a  tutte  quel- 

le paflìoni,  e  bifogni,  che  fin  dal  primo  fuo  eflere,    fe- 
condo le  circoftanze  della  diverfa  fua  età,   il   di  luì  fpi- 

rito  occuparono:  e  a  quelle  imprefiìoni,  le    quali  la  dì 
lui   mente    è    capace    di    ricevere.  Quindi  ne  addiviene, 
che  un  piccol  rumore  frallorna  le  idee  di  un  Bambino: 
un  picciolo  movimento  chiama  la  di  lui  attenzione  :  pic- 
wc^^    L^gctcLCiiv    ̂    ...^    u    j:„„„,:„,....„    Ai    im  Fanciullo* 

fviluppandofi  indi  colla  ecà  il  fuo  talento,  e  gradata- 
mente acquifando  nuove  cognizioni,  altri  oggetti  trat- 

tengono la  Gioventù,  altri  l'età  matura,  come  fi  legge in  Orazio.  j4d  Pifones  Uh.  de  Arte  Poet. 

Su  quella  riflcfib  ho  (limato  io,  che  facilmente  poi'- 
fa  Gomprenderfi  a  quale  ufo  fofièro  (late  defìinate  prefJÒ 
gli  Antichi  certe  Quifquilie ,  che  f®tto  terra  i\  Con  trova- 
cc,  e  che  adoniaiio  i  più  curiou  Mufd.  Balla  a  mìo  ere- dere 
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^ere  il  cercare  a  quale  ufo  potrcbbonfi  oggi  quelle  ado- 

pnire ,  per  comprenderne  il  loro  antico  dclVmo . 

Per  Tedrinicrmi  «  «n  folo  oggeuco,  ed  addurre  qual- 
cho  cTcfnpio  di  quanto  afrerifco,  e  per  più  accodarmi  al 

particolare,  proporrò  non  poche  di  tali  galanterie  fenzx 

allontanarmi  dal  mio  Mufco,  per  mezzo  delle  quali  po- 

trà (labilirfi,  ohr-  tutti  quej,li  esigetti,  che  oggi  H  ado- 

•prano  per  adomare  i  Bambini ,  e  per  trattenere ,  e  di- 

vertire lo  fplrito  de' Fanciulli ,  non  furono  ignoti  agli 
Antichi,  anzi  che  da  e(ìi  furono  a  noi  tramandati. 

Neflun'  altro ,  gentili  filma  Dama,  potrà  accogliere 

con  piacere  quella  mia  Diceria ,  che  Voi ,  avendo  prati- 

camen*e  conofciuto  la  verità  dì  quello  mio  propofto  Ar- 

gomento nella  educazione  dc'voUri  Figli  ,  avventuroil 
certamente  per  avere  avuto  in  forte  tal  Genitrice. 

Non  diffimile  da  quella  del  giorno  d'oggi  fu  T an- 
tica coflumanza  di  adomare  i  teneri  Bambini  con  certe 

bagtittoilo  ,    che  fpeflb   venendoli   tra   le   mani    ferviflèro 
loro    di    paflatcmi-'vy  ,     v>     ̂ 0.1    iv^iv^    ivi.iiv^iw     II     Aan.\^ii.«.nìiro 

dal  pianto ,  o  al  Tonno  li  difponefTero  ;  ed  a  tali  cofe  il 
nome  diedero  gli  Antichi  di  Crepundìa^  ed  eran  quefli 

i  primi  doni,  che  davano  ai  piccioli  Figli  i  Genitori,  i 

quali  tenuti  poi  in  cuflodia,  fpefTo  fervirono  per  render 
certa  la  loro  difcendenza.  Così  Plauto  fa  menzione  di 

?ilquanti  di  quefli  mobili,  fìngendo,  che  un  Pcfcatore 

tiraffe  dal  Mare  una  Valigia  con  alquanti  di  quefli  Cre^ 

pundj y  per  mezzo  de' quali  fi  venne  in  cognizione,  che 
la 
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li  gfovine  Pakfira^  creduta  perduta  in  Mare,  era  Fi^ 
gita  di  Demone,  così  defcrivendo  tale  fcoprimento  iti una  fua  ComnicUia,. 

Daemones .  Loqtiere  mine  jam  Puella  Grìpe  anin^um 
adverte,  ̂ -  tacs 

PaleUm         Stint  Crepundìa,  Daem .  ecca  vìdeo:  Gri» 
perii  in  primo  praelìo  \ 

Mane  ne  ojtendem .  Daem.  qiia  facie  fum  ? 
1-cfjfjunUc  VX  ordino  o. 

Pai.  Enficulus  ejl  Aureolus  primum  lìtteratus  .- 
Daem.  dice  dum  in  eo  enficulo  Utterato 
quid  ejì?  Pai.  mei  nomen  Patris . 

Pojl  aUrinfecus  ejì:  fecuricula  an  item  au^ 
rea  liner at a  :   uhi  Matris  nomen  in  /è- 
ciirìcula  eft:  Daem..  manel 

Die ,  ///  en/iculo  quid  nomen  ejì  pater num  ? 
Pai.  Daemones\. 

Daem,  Dj  immortales  !    uhi  loci  funt  fpes  meae  ? 

Daem.  Per  gè  te  ohfecro  ̂   co7tti?2uò .  Grip.  placide  ! 
mit  ite  in  malam  erucem. 

Daem-  Loquere  Matris   nomen  hic  in  Jecurieuhi 
quid  pei .  . 

Pai.  Daedalis .  Daem.  DJ  me  fervatum  eupiunt . 
Gri.  at  me  perdìtum  x 

Daem,  Filiam   meam  e  fé  hanc  oportsty  Gri.  Jìs 
per  me  quidan. 



Qjn  tè  D'il  omnes  psrdant ,  qui  wp  hoàìt, 
ociilìs  vìdijìi  tuìs. 

Mi^^^c  adeo  fcelelium^  qui  non  cìrcumfpexi 
centies . 

l'nus  ̂   me  ne  quh  ìnfpeSìaret^   quam  reis 
extraxi  ex  Aqua 

pai-  Pop  e/?  Si.-m.-ìiia  argienteola-i  &'  duae  cori' 

nexae  manuculae .)  ̂£  j'ucula:  <5rip.  qinrs. 
tu  direct  a  cumfuciila^  ̂   cum  porculis! 

Poi.  Et  bulla  aurea  eft  y  pater  quam  dedit  mi* 
hi  natali  die. 

Eccco ,  cTie  Plauto  ci  fomminlftiM  la  notizia  di  qual  Tor- 

ta follerò  flati  i  primi  donativi,  che  flicevano  i  Padri  ai 

Bambini,  per  lo  più  nella  commemorazione  del  gioì  no 

Natalizio,  nominando  i  con  le  parole  diminutive.  Enfi- 

culus  aureohiSy  Securkula  aurea  ^  Sicìlicula  argenteo- 

^^ -,  connaxae  Manuculae  ^  Sucnla^  1?  or  culi  ̂   ̂   Bulla, 

aurea ^  e  dobbiamo  ancor  credere,  che  parimente  altre 
fimili  core  tonerò  nate  aciupiacc  per  io  itello  eirt-itw  ̂ a 

arbitrio  de' Genitori  a  tenore  della  condizione. 
Trovandoli  tra  i  Crcpundj  nominati  da  Plauto  le 

connefTè  piccole  mani  Connexae  Manuculae ,  mi  fi  por- 

ge la  occafione  di  credere  tali  effere  flati  quattro  Cam- 

mei del  mio  Mufeo ,  uno  in  Agata ,  due  in  Granata ,  e 

l'ultimo  in  Corniola,  quali  tutti  rapprefentano  due  Ma- 
ni, che  afferrate  tra  loro  fi  flringono,  come  potrete  ve- 

dere nclJa  prima  Tavola  allì  numeri  i.  i.  3.  4.  Chia- 
merete 
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merete  alla  memoria  quanto  anche  oggi  comunemente  ila 

in  ufo  lo  appendere  ai  Corpi  de' Bambini    certe   piccole 
mani  formate  pci  lo  più  ai  CoraUo  dì  varj  colori,  o  di 
Madreperla.  Nomina  il  medefimo  Autore    tra  i    pir-cioli 

arredi  la  Porchetta  Sucula'.  anccrra  un   fimile  Crepimdio 
mi    fomminidra  la   mia  raccolta  delle    Pietre    incifc,  in 

tina  àcììa  quali  Ita  fcolpita  una  Troja,  e  per  efTere  que- 

lla pietra  perforata  da  un  capo  all'altro,  ben  fi  conofce 
eflere  (lata  porcata  appelà   al  collo   come   un   Amuleto , 
e  quella  nella  fleflà  Tavola  potrete  oiTervare  fotto  il  nu- 

mero 5.  Non  per  ufo  diverfo  credo  adoprato  uno  Scara- 

beo  in   Corniola,   nel    piano    del  quale   (la  fcolpito  un 
piede  forcuto  di  un  Animale,  che  credo  di  un  Alce,  e 

a  ciò  credere  mi  perfuade   l'ufo  ancor  oggi  praticato  di 

appendere   al  Corpo   de' Bambini  l'Unghia  della   volgar- 
mente chiamata  Gran  Beftia ,  e  quello   fotto  il  nume- 

ro 6.  chiude  la  prima  Tavola. 

Tale  ancora  credo  effère  fiata  una  Figurina   di   ter- 
ra    cotta  ,     l:>|>prefl-/l^;^1■>^,^     ,,„o     P/-»rr-]-»etta  -      c\\e      POtrCtC     Of" 

fervare  efprefla  fotto  il  numero  i.  della  feconda  Tavola 
la  di  cui  picciolezza  la  rende  molto  atta  a  tal  ufo:  anzi 

il  buco,  che  fotto  la  pancia  della  medefima  fi  ofierva, 
ben  dimoflra,  che  per  quello  paflando  un  laccio,  como- 

damente potea  rellare  appefa  al  corpo  à&\  Bambino;  e 
pofando  quella  Figurina  fu  un  piano,  alla  punta  del 

quale  è  una  felTura  corrifpondente  ad  altra  apertura,  a 

%m  dando  il  fiato  acutamente 'fifchia ,  perciò  potea  o  da 
h  fé 
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fé  ftefTo,  o  per  mezzo  della  Nutrice  divertiifi  ii  Bambi- 
no,   o    venire    frallomato   dal    pianto   con  quel  fifchio  ; 

non  eflendovi  cofii,  corno  moAra  la  ©fpcricnza,   che  più 

llicilmentc   poflà   interrompere   le    idee  puerili    quanto  il 

rumore.  Quefla  Figura  adunque  di  Porchetta    accompa- 

gnata   da  tali  circoflanzc  ;  mi  fa  credere ,  che  un  antico 

Crcpundio  olla  fia   da  alcun   povero   Padre  Uulo    In    do- 
no,   e  per  divertimento  alla  merchiua    fua   prole.    Il  far 

ufo  gli   Antichi    di    certe    figure    di  Animali,   non  fcnza 

fondamento    potria   credtrfi   elTcre  (lato  un  atto  di  Pvcli- 

gione,  giacché    diverfi    di    quelli  furono    in  molta  flima 

predo  i  Romani;  i  più  accorti   de' quali   facendo  miUero 
di  alcuni  accaduti  accidenti   infpirarono   nelle   menti  po- 

polari, e  meno    illuminate  certe   idee  appoggiate  a  van? 

fondamenti,  per  le  quali  (limarono  doverne  confcrvare  la 

riiemoria .   Così   in  molta  (lima  ebbero  le  Oche ,  perchè 

quede  colla  loro    vigilanza   gridarono,  e  fvegliarono  le 

fcntinollc  Romane   neir  atto ,    che    i    Galli   forprefcro  il 

Campidoglio,  e-  al  di  i^m  grHo  dovotto  Doma  la  liber- 
ta. In  memoria  di  tal  fuccelTo  furono  quedi  Animali  nel 

Campidoglio  a  fpefe  del  Pubblico  mantenuti .  Qual  mera- 

vìglia farebbe,  che  ancora  i  Porcelli  rifcoteirero  qualche 

riguardo,  giacché  una  bianca  Troja,  che  allattava  trenta 

Porcelli  dello  (lefTo  colore,   fu  data  per  legno  ad   Enea 

per  conofcere  il  luogo  della  fondazione  del   novello  fuo 

Regno,   come  cantò   Virgilio   Aeneìd.  Uh.  8.  verf,  42. 

Jamquc  tibi  (  m  vana  ̂ utes  base  fingere  fomnum  ) 

Ut' 
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Lìtiorels  ingens  inventa  fnb  Ulcìhus  fus, 

Trìghita  Capinim  foetus  enixa  jacehìt . 

/liba  Colo  recitmUens ^  albi  citi,c^,7^  ubera  nati, 

Hic  locus  Urbis  erìt  reqiùes  ea  certa  laborum , 

E  più  fotto  al  verf.  8i.  dello  ftelTo  libro. 

Ecce  autem  fubitum  atqiie  oculìs  mirabile  monfìrum 

Candida  per  /tham  cum  foetn  coffcolor  albo 

Proctimblt^  vlrldìque  in  Littore  confpicHur  Sus , 

Né   tale   coilume  è  andato  totalmente  in  difufo,  veden- 

dofi  ancor  oggi    pendere   dai  Coralli   di   molti  Bambini 

fimili  Fifchietti  di  argento  in  fonna   di   Animali,   e   per 

lo  più  di  Galli ,  guarniti  di  Sonagli ,  acciò  col  folo  mo- 
to tenmno   divertiti  i  Bambini .  Né  la  diverfità  della  Fi- 

gura  fa  mutare  foilanza  al  vetuflo  coftume,   giacché   an- 

che prefTo  gli  Antichi  era  arbitraria  la  forma  de' Fifchiet- 
ti,   come    provano  altri   due  fimili  Strmnenti  nello  flefib 

Mufeo,  in  forma  l'uno  di  Fiafco,   e  l'altro  di    Liuto, 
difegnati  nella   feconda   Tavola   fotto    i   numeri   i.    e    3. 
Qui  alcuno  Antiquario  potria  entrare  nella  difamina  della 

invenzione  di  tale  Strumento . 

Che    gli    Antichi    folevano    appendere    al     corpo 

de' Bambini  diverfe  bagattelle,    e  fpecialmcnte  cofe,  che 
rendefTero  alcun  flrepito  ,    lo  teflifica  ancora   lo  ScoiialTe 

di  Valerio  ]>/IafIìmo,  che  dà  pur  la  ragione  perchè  fode- 
ro impofle  ai  Fanciulli,  Fafciolae^   Bullae ^    Ccrallìa,^ 

Tintinnabula  ^  quia  Crepitaculis  maxime  gaudent , 

Vedete 5  Madama,  come  dagli   Antichi  fono  flati  a 
h  2.  noi 
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noi  tramandati  mokifllTnì  coflumi?'  E'  cofa  confoeta  Io 

appendere  oggi  ai  Fanciulli  pezzi  di  Coralli,  o  pure 

quelli  lavorati  in  2\(^hatti  u:  fafcio,  loro  fi  mettono  addof- 
io,  «  quelli  comunemente  chiamati  Fafcione  ► 

Le  antiche  Bullae  non  hanno  mutato  fé  non  il  no- 

me :  erana  quelle  come  picciole  Scatolette  d'  oro ,  o  d' al- 

tro Metallo,  nello,  .quali  racchiudevano  de' prefervoitivi , 
o  fiav  Amuleti,  creduti  efficaci  contro  ilFafcino;  ed  era- 

no per  lo  più  di  figura  rotonda,  convelle  fopra,  e  pia- 
ne di  fotto ,  e  fecondo  Macrobio  di  figura  di  Cuore . 

NofìfìuUi  credunt  ingemiìs  ptierls  catributwn ,  ut  cof' 

dls  figiiram  m  bulla  ante  pe&tis  anneBcrcnt  y  quam 

infpìcìeutes  ̂   ita  demitm  fé  homìnes  ejfe  cogìt areni  ̂   jì 

corde  praeftarent .  Sattir.   i.  6. 

Di  quella  figura  è  una  mia  Bulla  di  bron70,  chcr 

potrete  ofTervare  difegnata  nella  Tavola  terza  N.  i.  e 

quella  confenna  il  fentimento  di  Macrobio,  e  fa  a  me 

credere,    che  arbitraria    potè  efìere  la  Figura  delle  Bui- 

laS  ,    le    q^i^i    attaccaci:     \ir-.o.   =*ol«a    *ì    Bambini  ,     ex-ano    da 

quelli  portate  per  tutto  l'anno  decimoquarto  di  loro  età;, 
e  da' Nobili  finché  vcHifTero  la  Pretella,  e  allora  privan- 
dofene  le  dedicavano  ai  loro  domefl:ici  Dei ,  che  Lares 

chiam.ava^o.  Di  quella  cerimonia  intefe  parlare  Pcrfco' 

ali  or  che  di  (Te  r 

Cum  prturam  pavido  Ciiftos  mihi  ptirpura  cejjlt 

BuUaq^iie  fuccin&is  Laribm.  donata  pependìt  : 
Satlr.  F.  31. 

Quelli 
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Que/^i  piccoli  ferbatol  febbefie  abbiano  perduto  rancico 

nome,  non  fono  in  ogoi  in  di  (ufo ,  e  fanno  le  veci  di 

efli  quei  piccioli  Scatoiini  ai  Oro,  p_  talvolta  gemmati, 

che  fi  aprono ,  e  che  dentro  folete  racchiudere  a^AU  p^e- 

liquie,  degli  ̂ gn  US  del,  e  cofe  limili  di  devozione»  e  che 

loro  avete  dato  il  nome  dì  Santià/r^  e  non  folo  quelli 

fono  fuccedutl  alte  antiche  Bullae.  ma  poObnfi  ad  elle 

riferire  quei  Brevicinì,  che  in  varie  figure  formati,  e 

fpecialmente  dì  Cuore,  o  quadrati  fi  fogiiono  fpargere 

da  perfone  o  troppo  fcakre,  o  troppo  divote,  foderati 

di  drappo,  e  ben  cuciti  in  modo,  che  non  ixjfià  fiiperli 

cofi  contengono,  facenJo  credere,  che  in  efiì'  racchiu- 
danfi  efficaciffime  oraziioni  y  e  feongiuri  contro  il  Fafci- 

no,  e  per  allontanare  le  difgrazie  dai  Bambini;  lafcian- 
dofi  certuni  talvolta  ancora  burlare  con  fimili  invenzioni 

o  per  divozione ,  o  per  fecondare  alcun  defiderio .  Dae 

graziofe  novelle  riferifce  Franco  Sacchetti  a  quefto  prò» 

pofito:    in   una   racconta,  che    un    Ebreo    dette    ad  una 
E>onna ,   che   pericuIoH   iLv\:a.   jJiuvaEo  ,i  tuoi    parti,   a   CarO 

prezzo  uno  di  quelli  Brevi;  e  un'altro  ne  fu  venduto  ad 
,nna  Gentildonna,  acciò  slungafìè  un  fjo  Figliuolo  nato 

nano  :  quali  Brevi  aperti  dopo  alcun  tempo  fi  trovò ,, 

che  contenevano  alcune  piacevoli ,  e  ridicole  Infcrizioni  s. 

che  nel  voilro  ozio  potrete  leggere  nelle  Novelle  2i;r, 

e  218=  e  potrefie  ancora  far  diventare  prudenza  la  cu- 

riofith  fem.n>inile  per  ifimzione  delle  altre  Danne  coli' apn- 
ee y  capitandovi   in  mano  fimili  Brevi ,   che  forfè   uq\q:^ 

rete 



rete  in  cfli  il  diiìnganno  della  credulità;  e  così  verrete 

ancora  a  fcoprire,  che  il  Mondo  è  ftato  Tempre  lo  ftcfTo . 

Ci  mollra  h  •rpcrienza  cne  una  delle  cofe,  che 

l^]ii  crattlene  Io  fpirito  de' Bambini  è  il  fiiono  di  pic- 

ciole  Campanelle,  che  per  lo  più  al  collo  loro  appen- 

devano gli  Antichi,  come  ancora  teiVifica  Monlìgnor  Boi- 
detti  fulla  ckata  autorità  dello  Scoliate  di  Valerio  INIaf- 

funo,  che  dice:  Ti:itinnabtda:  quia  crepitactdis  via" 

Tcime  gaudent .  INIolti  di  quefli  Sonagli  di  bronzo  con- 

fervanfi  nel  mio  Mufeo,  e  diverfe  Figure,  che  polTiamo 

credere  elTere  fiate  impiegate  in  ufo  di  divertire  i  Fan- 

ciulli. La  loro  picciolczza  fa  concepire,  che  altro  defti- 

no  non  aveflero  potuto  avere  ;  molto  più  che  il  citato 

Autore  vuole,  che  la  nafcentc  Chiefa  non  avefiè  avuto 

Tufo  delie  Campane:  e  parlando  in  generale  par  che 

favelli  SI  delle  grandi,  che  delle  picciole.  E  febbene  la 

collumanza  delle  piccole  Campane  può  crederfi  pallata 

al  Sacro  dall'ufo  Profano  prima  delle  grandi,  ciò  può 
verificarfi  in  tempi  molto  |j»jì\ciìoiì  ,  aìlorchè  rcflai-ono 

ben  re"-olati  i  Riti,  e  le  Cerimonie  Ecclcilafliche ,  e  {la- 

bilità la  quiete  del  Criftìanefimo.  Tale  è  il  fentimento 

di  Monfignor  Boldetti  (  Oferv.fopra  i  Cimit.  de  SS.  M3I. 

Jib.  II.  Cap.XJr.  f.499.)  Non  l'i  ha  duhìo  però.,  che 
la  Chiefa  nafcentc ,  e  particolarmente  nel  tempo  delle 

ferfecuzioni  non  ebbe  f  tifo  delle  Campane,  convocan- 

do fi  allora  i  Fedeli,  non  già  come  dice  Durando,  a 

fuono  di  legni ̂   ma  bensì  cslP  avvlfo  di  voce  ;  e  qucfto 

officio 
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officio  di  awifare  a  voce  i  Fedeli  per  le  loro  unioni, 

fecondo  lo  flcnb  Autore,   fu  proprio  de' Diaconi  ,  e  ta- 
lora de'Vercovi.  <^vto«iv/  ai  vi:rc.    poi   che  fi  convocadè- 

ro  i  primi  Criftiani  a  fuono  di  legni  fecondo  nfcrin-e  il 

Boldetti,   non    credo   che  fcflèro   (late   vere   Campane, 

ma  alcun  nrepìtofo  flrum.ento  di  legno,    il  di  cui  rumo- 
re fcrvf/Jc  per  fegno  di  unirfi  i  Fedeli  ;  e  iècondo  il  mio 

fiflrema   di    interpetrare    l'ufo   delle   cofe  antiche  parago- 
nandole  alle    moderne,    giudico    che   il   Durando  abbia 

favellato  del  Crepitacolo  di  legno ,  ufato  fino  al  prefcnte 

ne'  giorni   della   Settimana   Santa  ,  allorché   tacciono  le 
Campane ,   volgarmente  da  noi  chiamato  Troccula .  Nel 

tempo  ftcdb  non    lafcio  di  dire ,    che    ancor   quello  ufo 

forfè  non  fìi  neppure  praticato  fpecialmente  fino  al  tem- 

po delle  perfecuzioni  de' Crifiiani ,   perchè    farebbe   fl:ato 
un  palefarfi  ai  Pagani  perfecutori,  che  andavano  in  trac- 

cia di  forprenderli  nelle  loro  adunanze. 

Li  varj  Sonagli  adunque-,  che  nella  Tavola  ter^a  ai 
numeri   o.  3-  ̂ f-  5-  *^-  <^«i  ̂ .T/^^m^cì  ,    era  i  Cropundj  pue-. 

rili  credo  bene  doverfi  annoverare,  e  molto  più  mi  ani-^ 

mo  a  COSI  credere ,  perchè  l' ufo  odierno  ciò  ancora  pra- 
tica,  appendendo   ai    Bambini,  e   Fanciulli   campanelle 

d'  oro ,  e  d' argento  per  loro  traftullo  :  anzi  lo  fteffo  ve- 
dere, che  alle  Fafcie,  e  alle  fpalle  di  efli   vengono  ap- 

pefe  tra  le  altre  cofe  le  Conchiglie    dette   Conca   Vene- 

ris ,  mi  fa  giudicare ,  che  a  tale  ufo  fodero  fiate  ancora 

impiegate  due   di   effe  fatte  di  bronzo,  confervate  nei 
mio 
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mio  Mufeo,  e  che  fotto  i  numeri  7.  e  8.  della  mcdefi- 
iria  Tavola  fon  dimollratc. 

Alquanto  pin  •^'^^'i":!  1  DamiDini ,  ̂ d  cffèndo  capa- 

ci ooUe  proprie  m-ani  di  qualche  operazione,  lludio  era 
delle  accorte  Genitrici  di  metter  loro  in  mano  alcuna 

cofa,  che  in  qualche  maniera  tenedè  occupata  la  loro 

lantafia,  e  li  rcrrdeiC*  così  meno  nojofi,  e  li  fraftornadè 

dal  pianto,  e  dal  ricercare  le  poppe.  Tale  coftumc  ve- 

diamo encora  praticato  ai  giorni  nollri,  Tolendo  le  Ma- 

dri porre  in  mano  de' Bambini  diverfe  figurine  fatte  di 
Cartapella,  nel  di  cui  voto  fono  rinchiufe  alquante  pie- 

truzze,  che  agitate  rendono  qualche  rumore,  capace  di 

trattenere,  e  divertire  il  non  ancora  fviluppato  fpirito 

del  Bambino ,  al  quale  frumento  noi  Siciliani  il  nome 

diamo  di  Scrufci  Scrufcì ,  termine  bene  adattato ,  prove- 

niente dall'  italiano  Scrofcio ,  o  fia  picciolo  rumore  .  Que- 
llo ,  che  noi  chiamiamo  Scrufci  Scrufci  lo  dilTero  gli  An- 

tichi Crepìtaciiliim  ;  e  perchè  tal  nome  farebbe  troppo  ge- 
nerico, }?ULc«vWfi  aitriUviiiw  ».  ̂ w-lwMicfvic  Itrcjjìcoro  ilrumen- 

to ,  <Juintiliano  Io  particolarizzò  col  chiamarlo  Crepita- 

cultim  puerile  (^Lih.  9.  ̂   4. )  e  con  quefti  folevano 

ancora  le  Nutrici  accompagnare  il  loro  canto,  che  Ne- 

niae  chiamarono,  come  moflra  Lucrezio,  che  parlando 
delle  Pecore  dice ,  che  non  han  bifo^no  né  di  Crepita- 

coli, né  di  Cantilene  per  fare  addormentare  i  loro  al- 
lievi . 

i^t  mriae  crefcum  pecudes ,  armcma  fer aeque 



Nec  Crepitamla  eìs  opus  tf/?,  nec  culquam  'adìAbenda  ejt^ 
Almae  Nutrids  blanda^  atque  ìnfraBa  loquela 

(iUb.  V,  230.  /.  276.  LiHx.,,  n^r^  1744,) 
Dopo  dunque,   che  le  Nutrici  avevano   ben   fatto  fu-^i^, 

re  di  latte  i  Bambini ,  diflaccandoli  dalla  poppa,  col  ru- 

more di  tali  (Irumenti,  e  col  canto,  o  fia  colle  Nenia& 

li  di/ponevano  al  fonno.  Quelle  Cantilene,   che  Nenìat 

dificro  i  Latini ,  e  che  Lucrezio  chiamò  infraBa  loque' 
ìa^  fono  molto  oggi  in  ufo ,  e  le  Balie  ne  fanno  molta 

gran   capitale,  e   per   predo   fare   addormentare    i    loro 

Bambini,  e  toglierfi  dal  tedio    di    tenerli   in   braccio,  e 
per  poter  foddisfare  ad  altri  loro  doveri.    Tali    Nenìae, 
o  infignitìcanci  CanzoRctte,  che  in  Siciliano  diciamo  con 
poca  mutazione  cantare  la  Nmna  ̂   e  Yoh  oh^  fé  per  la 
Balie  fono  di  follievo,   credo   fpelTo  fiano  fiate  a  voi  di 
tedio  colle  loro  infulfe  ripetizioni. 

Una  graziofa   quifquilia    fu   trovata    pochi   anni   fo- 

co ,  infieme  con  alcune  altre  figurine    di  terra  cotta  nei 
cavarfì     alcuni     lUnUamcua    vi;     ■^yy,^a^     Vcrcuvllc    PalaZZO. 

Rapprefenta  quella  una  picciola  Culla,  nella  quale  Ha 

fonato  un  nudo  Bambino  in  atto  quafi  di  vago-ire,  o 
piangere,  e  pofa  il  capo  fopra  un  picciolo  guanciale. 
Per  meglio  reflare  Voi  Madama  foddisfatta,  porrete  of- 
fervame  nella  Tavola  quarta  al  numero  i.  la  Figura, 

Quello,  che  è  più  di  ofièn'abile  in  quello  pregievole 
pezzo  di  antichità,  fi  è  la  coUruzione  di  elfo,  reflando 

non  picci©Io  voto  tra   il  fondo,   e  la  parte  fuperiore> 
Q  nel 
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nel  quale  fCi  rncchliifo   nel  fabbricarlo  un   fafTolino,  che 

agitandolo  rende  non  picciolo  ftrcpito- 

Crcdo  ccrrot«omc-Tn  quelFa  galanteria   figulina'  aver 
n^T-ictó^UA  antico  Crepitacolo,  di  cui  rcr\'ifn  alcuna  Nu-- 
Q-icc  per- divertire,    e  difporrc  al  Tonno  il  Tuo  Bambino ^ 
0.  ditole,  ad  allevare  :    che  Edticatin  dlfTèro.  gli    Antichi.. 

E'  cucilo-  appunto  ̂ \uz\  CrepìtLiculiim  puerile  fopra-  ac-- 
cennato  di    Quintiliano,    che-    difTc,,   ̂   Sonum   edanù 

pueiilìnm  Crepitaci/ lo  nini .  V^.Marchno  Cnpella  (^Lib.I.  ) 

anche  e(Tò  moftra,  che  le  Nutrici  difponevano    al  fonno- 

»  Bambini    con    tah  flrumcnti    clamorofi,.  come   fono   ì. 

Crepitacoli ,  e  le  Campanelle  e  ̂ 

Eccovi  le  di  lui  parole.  Ttinc  Crepit acuta  -,  Tiiu 

Tiitufque  ̂   queìs  infanti  fomnum  induccret  ̂ adhihebat  .■ 

Amobio  pure  ci  porge  l'idea-  di  quella  cofturaanza  con 
dire  (^Lìbo  IF.  p.  14.)  Suxìt  fìuenta  mammariim^ 

nagitum.  edidit  ̂   repfìt  ̂   atque  ut  fletum  poneret  in  re- 

ptìjjì'me.  tra&um  CrepitacuUs  ohtimiit '  auditìs ,  «SP  ad 
fomnòs  indìtCTus^èjt  t-t  nt^fnirT.rtr3  cimis  jacens  ̂   G^  'jo*- 
cìhus  delinitur  infra&is  (Pit.  Ver,.  Crepitaculum  ) . 

Sazia  pienamente  i  Bambini  queir  alìlueiiza  di  lat- 

te, che  al  primo  fucchiare.  fuole  concorrere  alle  mam- 
melle della  Nutrice,  e  queilo  atto  vedefi  efprcfìo  in 

qucdo  pafTo  con  quei  termini  Suxit  fìuenta  mamma-- 

r^'TW.Dopo  di  che.  foddisfatto  efièndo  il  Bambino,  per' 

difporlo  a  dormire  dice  Talete:  iV////7;r  quatit  Crepita- ■ 

nalum .  In.  quella  efr-rcITionc-  Suxìt  fìuenta  mammarwn , bea 
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l)en  vedete,  Signora,  iìgmficata  quella  naturale  operazio- 
ne, che  prova  ogni  Nutrice,  ciie  al  primo  fucchiare  dei 

Fanciullo  it.'iii.iv;  maggior  «opu  j:   ]^^^q  ̂   ̂^  ̂    appunto 
quello  flclFo,  che  in  Siciliano  fi  dice  dari  la  renctitui-a^ 

IVIa    però  cominciando   i   Eambini   a  conofcerc,  e 

far  ufo  ̂ qWq.  mani  furono  provìfli    di   altri  iraftulli ,  ch<$ 

poreJlèro  tenerli  occupati,  e  renderli  meno  nojofi .   Tan- 

te teliimonianzc ,  che  fi  oflcrvano  nel    mio   IMufeo,  tra> 

Jafciando  quanto  in  tanti  altri  lì  ammira,  Ì3en  fìmno  ve- 

dere,    che  i  Ragazzi  ebbero  fempre  de' balocchi,    e  tra- 
ftuili  ;  e   quelli   fleili  a    corrifpondenza   della  prima  loro 

tenera  età .  E  per  accollarmi  più  da  vicino  alla  materia , 
di  cui  tractìaiiio,  e  moflrarvl,    che   non    è    un  nuovo  ri- 

trovato quel  divertire  i  Fanciulli  con  certe  Figurine  fatte 
di  varie  materie,   che  Bambole   chiamano  gli  Italiani,  e 

che  noi  confervando  l'antico  nome   Latino   Pupì^    e  in 
diminutivo  Pupìddi  chiamiamo .   Erano  quefte  come  fo- 

no oggi ,  certe  Figurine  fatte  di  cenci ,  o  di  ̂ tvo.  mate- 
ria,   e  fjiJoAo   «^..«^    ■'l^'ofTo    '^•^te  in  '^'=^^-^'^  oì  grandicelli, 

clfendo  ftimato  un  mezzo  molto  opportuno  per  animarli 

adoperare  virtuofamente,  come  chiaram.ente  mollra S.Gi- 

rolamo <^ai  Gaudentium^  Proponantur   eì  crufìulae^ 

muffa ^  proemia^    &   quidquìd  gujìu  fuave  eft ̂   quod 

ver.nat  in  fiorihus ,  quod  rutilat  in  gemmìs ,  quod  hlan- 

Miur  in  Pupìs  (  Memor,  Lett.  I.  Tit.  I.  Art.  VI  IL  /^  53.  ) 

Propriamente  Pupa  chiamafi  la  Donzella ,   il    che    diede 

motivo  di  fcherzare  a  IMarziale  (^Lìh,  IV,  Cap.  20.) 
e  2  J)kh 
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Dicit  fé  Vetulam  cum  ejjet  Cerelia  pupa . 

Pupam  fé  dicit  Gellia  cum  fit  anus . 

Ferve  nec  hanc  f>n^-^-i  F^jf^"  <^^iinz:  me  illam 
j4]/r^ra  ridicula  ejl  ̂  altera  piitidula . 

E  Pupus  Tigni  fico  il  Ragazzo ,  come  difTe  Varrone ,  7I7^w- 
mam  la&is  fi: geni  em  p  afe  ere  pupimi:  onde  il  termine  di- 

minutivo di  ihtpiUui ,  (>  Pupilla  fu  adoprato  per  fignificai-e 
quei  Figliuoli ,  che  in  tenera  età  perdono  il  Padre ,  venendo 

dai  Tutori  amminillrato  il  loro  patrimonio ,  il  quale  fog- 

getto  può  facilmente  reflare  alla  difgrazia,  che  notò  Ci- 

cerone (/;;  ver.  i.  50.)  Pupìllos^  &  Pupillas  certif- 

fimam  praedam  effe  Praetorìhiis . 

Ma  translati vamcnte  Piipae  furono  quelle  Immagì- 

liette  di  cenci,  di  legno,  di  avorio,  di  terra  cotta,  e  dì 

altre  materie ,  che  fer\irono  di  traftullo  ai  Ragazzi ,  e  al- 

le Ragazze ,  alle  quali  fpecìalmente  mettevano  in  mano  quel- 

le foraiate  di  tela ,  che  veflivano  con  abiti  proporzionati , 
e  cTie  indi  crcfciute  folevano  confacrarc  a  Venere  per 
impetrare  1»  Ton^  A\  nr»  CaWno^  n'L,«^:..w«.«iio  ^  Faccìol. 

Lexic.  Ver.  Ptipa^  Traslate  dixere  Piipas  ìmaguncu- 

ìas^  ex  llnteo  infutas^  tomento  infar&as^  vefìbus  ami' 

8fas ,  qitìhus  Fìrgines  in  prima  pueritia  lufttare  fole- 

hant ,  qur.s  puhertatì  mcinae  tamqtiam  Firginitatis 

fuae  infgnia  Veneri  ojferebant  ̂   ut  faufte  futurum 

Tnatrìmonium  ceder  et.  Ed  a  queflo  coftumc  fi  adatta  il 

pafTo  di  Perfeo  (^Sat.  2.  ver.  70.  Parif.   1705.) 

NempQ  bQC  quod  Veneri  donata^  a  Virgine  Pupae. 

Le 
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te  Figurine  adunque  fatte  di  tela,  e  vedite,  e 
 che  fono 

per  lo  più  il  divertimento  delle  Figliuolette 
,  lo  furono 

ancora  delle  antiv-iiv  iXot,..-—  •  -  mli  ancora  debbonfi  iti- 

mare  certi  fcheletri,  ed  offature  fatte  di 
 av..i-,,.  rap- 

portate da  Monfisnor  Boldetti  nelle  fue  
onèrvazioni  fo- 

L  i  Cimiteri  de' SS.  MM.  QLik  U-  
Cr.p.  XIV.  f. 

.a6  •)  che  così  le  defcrive.  Le  Fis'"-"  ̂ i  "^''"O'  <^*« 

Z  01^11'!  Tamia  prima  fi  dimofiram,
  le  quali  m  dt- 

terfi  CimUerj  fi  trovano  affiP  
ai  fepkri  di  Fanciul- 

li come  gli  altri  arncfi  di  qucfia,  
e  della  tavola  fe- 

dente, fono  di  altezza  dì  circa  fei,  o  p
ia  once  . 

lene  Mo  di  un  palmo,  compofi
e  di  bufio,  cofcte, 

smnhe  e  traccia  diftaccate  dalle  
congiunture,  e  fo- 

rate per  trapafarvi  un  fottìliffimo  ferr
o,  o  filo  di  ra- 

me: affinchè  unite  infieme  formafero  
pofcia  tutta  te 

intera  figura,  mobile  in  cìafcun
a  fua  parte 

Oueae,  e  f  mili  Figurine ,  credo  be
ne ,  che  folfero così 

formate  per  poterH  agev-olmente   ve
ffire,   e    rpogU^o     e 

fecondare    uicij;,^^^  ,  -n.       i     i  ^4 

Y     con   mutar   dì   abito   le   loro  
Bambole  a  tenore,  ed 

Iniicazìone  di  quel,  che  vede
vano  praticare 

Un  efemplare  dì  tali  figure  ci  fomminif
tra  il  noftro 

Mufeo  differendo  folo  dalla  fopra 
 riferita  defcrizione, 

,,Gireirerequefto  di  creta  cotta  (
cìrcoftanza,  che  lo  ren- 

de Pi^i  raro)  e  fu  trovato  negli  fc
avr  della  deftrutta  Ca- 

niella.  Quefra  Figui-a  nella  propr
ia  grandezza  la  potrete 

olTcrvare  difegnata  nella  Tavola  qui
nt.  al  Nmero  i.  con 



un'  altra  ganiLa  di  altra  umile  Figura  alquanto  più  grande 

al  Numero  fecondo.  Di  quelle  imaginctte  di  creta  forfè 

parlò  Varrone,  allorché  dille-  hnq^ip l>yx>vi  tempore  ma- 

<^na  pars  i^  ■^t-tjrcier'mm  paiiperum^  ̂   SlgUlorum  l'S" 
Tfièbat .  .(  P/V.   V.  Pupa  )  In  quel  termine    SìgUloriini 

ben  fi   conofcc,  che  parla  di  Figure  fatte    alla   llampa, 

come    le    Opere  llefle   dimortrano ,   che    furono    Sigilli 

chiamate ,  e  che  comunemente  gii  Antlquarj  .han  credu- 

to elTere  tanti  Donarj  da   appendcrfi  ne'Tempj    in   me- 
moria di  alcuna  ricevuta  grazia .    Io  però  fono  di  fenti- 

mcnto,  che  la  maggior  parte,  o  quafi  tutte  quelle  Figu- 

re  poiTono    fpettare    piuttoilo    alla   coiKimanza    di   aver 

fervito  di  traftuUo  ai  Ragazzi:    e    la  quantità   flclTa,  che 

fc    ne    trova     rende    più    probabile   il  mio  pcnfamento; 

giacché  cfìcndo  cofe  di  poca  durata  per  la  fragilità  del- 

la materia,    e   continuo  il  bifogno  per  contentare  i  Ra- 

gazzi,   grande   dovette  elìère   lo  fpaccio   di  queda  mer- 

canzìa, della  <iualc  dovettero  «(Tere  fempre  ben  provvi- 

de le  Botteghe  ;  e   mi   dà  motivo  di  ciò.  credere  il  no- 

ftro  prefente  coflume    di    vedere    tante  Fi 'urine  di  creta 

cotta,  che  empiono  le  Botteghe  de' Venditori ,    desinate 

tutte   per  divertimento   de'  Ragazzi ,    ed   a  perire  per  le 
loro  mani.  In  conferma  di  ciò  può  anche  fervire   di  ar- 

gomento l'aver  io  trovato  nella   dcHirutta  Camcrina  una 
quantità  grande  di  tali  Figurine,  che  le  fole  intere  erano 

più  di   cento,  oltre  le    rotte   tutte   ammucchiate  in  un 

luogo ,  che  potò  elTcrc  una  Officina ,  o  pure  una  Bottega . 

Erano 



Erano  quelli  Sigilli  di  circa  a  venti  diverfe  figure,. 

èJie  conferv'o  sclofamente  nel  mìo  Mufeo,  ove  potrete 

ollervarli .  E'  ancora  da  confiderare ,  ̂ \,«  Cp  ̂ ^\i  Sigilli. 
fofTcro  ferviti  per  Donar]  da  appenderfi  ne' Tempj  in  ir.«^ 
moria,  votiva,,  ogniuno  avrebbe  dovuto  farli  formare  a 

corrifpondcnza.  del  fuo  bifogno».  ed  in  guifa  che  avelTe- 
to  indicata  la  grazia  rìccvuuiv  ne  piCi  di  uno  fé  ne  fa- 

rebbe formato  dal.  Figulo  Sìgillatore;  ben  intefa.  Mada-- 

ma ,  che  coloro ,  i  quali  queft'  arte:  efercitavano  (  arriva- 
ti un  tempo  in  Roma  a  tal  numero ,  che  componevano 

fepcirato  Collegio,  o  fia  Maeftranza)  Figull  Sa^iUatorss. 
eran  chiamati .. 

Di  tali  Figure  centinaja  ne  avrete  oflèrvate  nel  mlo- 

Mufco  quante  volte  l'avete  onorato  di  vollra  prefenza, 
e  avrete;  confiderato  col  voflro  difcemimento,  che  fé  Ci 
volefTe  particolarmente. fcrivere  fu  quelli  Sigilli,  di  quan- 

te coflumanze,  di  quante  forti  di.  veflirc,  di  quante  ce- 
rimonie, di  quante  altre  erudizionì  fi  farebbe  acquilo,: 

Ma  troppo  mi  allontanerei  dai  mio  adunto,.  e  farei  forfè" 
di  tedio  rammenrnndo  cofe  a  voi  non  ignote*.  Mi  balla 
per- ora  avervi  moflrato,  che  l'ufo  odierno,  delle  Bam?^ 
bole,  e  de' Pupi  fu  a  noi  dagli  Anticlii.  tramandato,. 

Afficura  il   Roldetti,    che   coHumarono  gli  Antichi 

darerìn  mano  de' loro  Bambini  Figurine,  mobili ,  che  per mezzo  di  fili  a  capriccio  le  movevano;,  e  uno  di  queflL 
poiTìamo  credere,  che  fia.fi.ato  il  noftro  Burattino.  Così 

il  fpiega  quello    faggio  Autore  (^Ofer,  fop'a  i  Ciwìu. 
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T.  IL  f,  497.  
)  Con  

quep.c  
Immaginette  

gluocando  

i 

Fanciulli  

fole-vano  

dive  
r  tir  fi  ̂  movendoli  

con  
fili  

a  gid' 
fa^  

diremo  
così.  

J'  J^-^^'^trim  

Teatrali,  

(fucila  
coflu- pipuzK» 

,  iMadama  
riverita 

,  la  vcdcce  
tanto  

comunemente praticata,  

che  
anche  

la  povera  
gente  

Ja  efercita  
con 

poco  
più  

di  un  bajocco,  

ed  avete  
fpeflb  

veduto  
delle 

Figure  
di  cartapeita  

,  che  Togllonr»  
rapprefcntare  

una  Don- 
na ,  che  

ix)rca  
per  

i  fodegni  
un  Fanciullo 

,  •  o  tiene  
un 

Bambino  

fuUe  
braccia,  

e  che  
tirandofi  

un  filo  
dalla  

par- 
te di  fotto,  

fa  moto,  
ed  alza  

il  Cambino;  

ed  altri  
ca- 

pricci di  fimil  
fatta.  

L'arte  
però  

molto  
raffinò  

queltii operazione 

,  e  refe  
i  Burattini  

non  
folo  

piacevole  

fpallb 
de'  Fanciulli 

,  ma  graziofo  
divertimento  

degli  
adulti  

cu* 
riofi  

ancora,  
avendo  

inventato  

delle  
macchinette  

veflite 
di  figura  

umana,  
che  

a  forza  
di  fili  movevano  

fino  
gii 

occhi  
,  Divertimento,  

che  
\o  provarono  

ancora  
gli  An- 

tichi Greci 
,  come  

ci  moflra  
Aridotilc  

(  De  Mando  
Cap.  

7.) 
Non  

feciis  
atque  

UH  Machinatores  

folent^    
qui  

infru- 
WentO     uno     il<iirtÌlterfJo  ,     «v-.»//«»,     f*rtyt»c     VUi  tu:!>     cff'eFìuS 

ediint  ;  aut  ut  UH  faclunt  j  quos  Neurofpaias  oh  id 

appellante  quod  ìmagunculas  animatas  ejje^  fidlculls 

du&itandls  ementiuntur  ^  qui  cum  fimlculum  ipft^  aiit 

nervum  adduxerunt ,  cierì  cervìcem ,  &  manum ,  qua  fi 

animanti s  Simulacri  ̂   humerumque  itidem^  <S?  oculum 

factum  ;  Inter dum  et l ani  omnia  membra  ,  atque  qua* 

iam  cum  "jenuftate^  &  aequahilitate  motus . 

Alla  dottrina  di  Monfignor  Boldetti  devo  la  noti- 

zia. 
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Zia,  clie  non  voglio  lafciare  di  riferire,   die  nlcnnì  Ar- 
tefici Siciliani  cortriiirono  eccellentemente  alcune  di  que  ■ 

fte   Macchine   (  Ojferv.  [opra    i   Cimit.    de    SS.   MM. 
Uh.  IL  Cap.  XIV.  f.  497.  )  Ed  il  Cardano   riferìfce 
un  caprìcdofo  movimento  dì  alcune  fomiglianti  figure 
di  legno  fabbricate  dagli  Jrtefici   Siciliani   (  Cardati, 
de  'rerum    variet   lib.   13.  Cap.    62-    &"   de;  fubtilìtate. 
Uh.   17.)  Nullum  faltationis  geniis  non   emulahantur  : 

gefìlculantes  miris   modis.,   capite^   crurlhus^  pedihus ^ 
&  hrachiis. 

Quefce  Immaginette,  i  di  cui  movimenti  erano  di- 

pendenti dall'altrui  volontà,  fono  da  Orazio  portate  per 
cìtiiipiv^  -  -.-.i«:,  n\xQ  padrone  di  poter  comandare  li  fa 
da 'altri  reggere,  fottomettendo  air  altrui  la  lua  volontà 

(^Orat.  Uh.  IL  Sat.  y.) 

Tu  mihi  qui  imperitas^  aliis  Jervis  mifer ̂ -atqua 
Duceris  ̂   ut  nervis  alienis  mobile  lÌ2.num. 

Circa  r  origine  di  quelle  Statuette  mobili  fé  ne  credono 

diverfi  j^lì  Autori.  Plafone  «mole,  rhe  folle  ftato  Dedalo 

l'inventore  di  effe,  dicendo,  che  Dedali  Statuas  .... 
quonìam  nifi  ligentur ,    difcendum ,    atque   aufugiunt , 
Ugatae  permanent .  Ma  troppo  ofcuro   mi  fcmbra  que- 

flo    pafTo    per  tirare   l'origine   di   quella    invenzione,   e 
panni  più  toHo  doverfi   comprendere,   che  Dedalo   for- 

mava in  pezzi  le  fue  Statue,  le  quali  recavano  fcompa bi- 
nate, fé  non  fi  legavano  tra  loro  le  parti.  Quello  Daflb 

è  riferito  da  Monfignor  Boldetti;  ficcome  ancora  preten- 
d  de 
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de  darci  notizia  degli  Autori ,  che  confervan  memoria 

degli  inventori  di  qucfto  graziofo  ritrovato,  dicendo 

(  Loc.  cit.  )  che  Gelilo  io  attrìbuìfce  ad  Archita  Ta- 

rentìno^  e  Plutarco  ad  EudoJJo.  Si  credono  celebri  in 

quejlo  anche  Archimede ,  e  Etefilio  fuo  Juccejfore  .  Nuo- 

vo certamente  mi  è  arrivato,  che  Archimede  fi  foflè  ap- 

plicato all' ìnvcnziono  di  qucflc  macchinette,  giacché  il 
cotanto  benemerito  della  Letteraria  Repubblica  Conte 

Gio.  Maria  IMazzucchelli  fcrivendo  la  vita  di  qucfto  ce- 
leberrimo Siracufano  nclTuna  ricordanza  fa  di  tale  inven- 

zione, ancorché  abbia  raccolte  le  più  minute,  ed  accu- 
rate notizie  della  di  lui  vita. 

Molti  vi  furono,  che  col  dare  ri;vprt-;ipf>nrn  pon 
queni  Burattini  ,  o  Damoocci  ,  e  bene  maneggiandoli 

trovarono  il  modo  di  vivere:  come  infatti  uno  di  quefti 

Giocolieri  dilTe  a  Socrate,  che  campava  con  gli  fpetta- 

tori  de'  fuoi  Burattini .  Ifìi  enim  mea  Neorcfpata  [pe- 
ti antes  alunt  me  :  Ncorofpata  e  il  nome ,  che  i  Burat- 

tini ritennero  dalla  Crecia  formato  «^nl  nomn  Nervus^  e 

dal  Vocabolo  traho^  fecondo  vuole  il  P.  Antoilmaria 

Lupi  in  un  fuo  difcorfo  fopra  i  Burattini  degli  Antichi, 

latinizzandolo  Nervatra&Uia  (^Memor.  per  f  JJìor,  di 

Skil.  Tom.  I.  pari.  1 2.  Ariic.  VUL  f.  59.  )  e  quello 

de' Giuocolieri  Nervorwn  attra&ores^  non  efiTcndGli  de- 

gnato affccfnar  loro  un  proprio  Nome,  ma  la  noftra  lin- 
tiia,  e  la  Franccfe  non  fono  ftatc  così  auftere,  avendo 

voluto  la  Italiana   contradiftingucre   qucftc    Figure  con 

prò- 
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pr'io  particolai-e  vocabolo   di  Burattini^  ed  i   FranceQ 
ies  Marionettes.  le  nominarono. 

Qui  mi  cade  in  acconcio  farvi  memoria  di  certe 

Macchinette  femoventi  automatiche  chiamate,  che  la 

Meccanica  ha  fliputo  invcntai-e  ad  imitazione  dc'noflii 
Burattini ,  le  quali  collocate  dentro  alcune  adattate  figure 

per  via  di  molle»  e  di  rnto  mofliuno  di  camminare  fo- 

pra  un  piano  Orizzontale;  ma  perì)  ciò  fanno  fenza  ef- 

fere  moflè  da' fili;  pur  tuttavia  non  fanno  che  quel  de^ 
terminato  moto,  quando  i  noilri  Burattini  imitano  gra- 
ziofamente  coi  loro  movimenti  la  intera  natura. 

Crefciuti  in  qualche  età  ì  Bambini ,   e  cominciando 

da  4uua:  iìi^uj^ui.:  r'^incipi  a  germogliare    in  effi  le  paf- 
fioni,  comincia  a  fvegliarfi  in  eflj  quella  di  pofTedere,  e 

confervare   l'acquiUo:    come    infatti    moilrato    vi  avrà  la 
efperienza,   che  alcuna   premura  maggiore  non  hanno  i 

Fanciulli,    che  di  cuftodire,   e    confervare    l'acquifto    in 
alcun    piccolo  ferbatojo ,   e    fpecialmente  le   è    chiufo  a 

chiave.   Soniinu   c<-mt\^  Can»x^   ̂ oMoi-v?  Pupi,    che-  VÌ  con- 

fervano,  delle  tante  bagattelle,  ed  inezie,   che  in  quello 
cudodifcono ,  fecondando   i   moti   della  ancora  non  bene 

intefa  natura.  Quindi  ne  addiviene,    che   cominciando  a 

conofcere,   che    per  mezzo    di    qualche  moneta  pofTono 

fare  T acquilo  di  qualche  Pupo,    o  di  qualche  altro  o^- 

getto   di    lo!0    divertimento,    fpelTo  richiedono    qualche 

danaro  ai  loro  Genitori,  e  Parenti.  Ma   il  defiderio  poi 

di  confervare,  e  accrefcere  l' acquilo    fa,   che   tengono 
d  2  niolt 
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molto  conto  di  quello,  fperando  col  maggior  numero 

(ixr  cofc  grandi  a  tenore,  e  corri fpondenza  delle  corte 

loro  idee;  e  perciò  confervano  quelle  monete,  diligcn* 

temente  raccogliendole  in  vafi  di  terra  cotta,  che  privi 

di  bocca ,  ̂ Itra  apertura  non  hanno  che  una  felTura ,  per 

la  quale  fi  pofìa  immettere  una  moneta,  che  non  pub 

cftraerfi  fenza  la  irattuni  del  Vsifo .  Da  quella  defcrizio- 

ne  già  avete  comprefb.  Madama,  che  parlo  di  quei  Vafi, 

che  noi  comunemente  chiamiamo  CarufeUi^  e  che  gli 

Italiani  dicono  Dindamolì ,  e  Salvadanai , 

Ecco  una  conferma,  o  Signora,  che  il  Mondo  è 

iTato  Tempre  Io  fì:cfTb  ;  giacché  poflb  mofirarvi ,  che  Ci- 

milmcntc  gli  Antichi  Fanciulli  lo  <^'*^''  t-.«c;v,„r<,.,u  -  so 
benifiìmo,  che  in  oggi  fi  fervono  di  quefti  Dindaruoli 

non  folo  i  Fanciull ,  ma  moltiflìme  adulte  pcrfone  anco- 

ra; ma  avendone  trovati  alcuni  piccoli,  molto  mi  Ci  fa 

credere ,  che  qucfl:i  fieno  una  Quifqui!ia ,  che  fervi  ad 
tifo  di  Fanciulli  per  confervare  alcun  puerile  reforetto  . 

MonflJ^ioi     UckKit".     x^y,\\-^     A.tw     v»fK.i  vu/cioni     fopni    i 

Cimiteri ,  tra  le  altre  Quifquilie  appartenenti  ai  Fanciulli 

ivi  fcpolti  mofira  nella  Tavola  I.  Num.  5.  e  6.  due  di 

quefiii  Vafi,  de' quali  così  parla.  Ora  pajjando  a  du& 
Vafettì^  che  fi  mojìrauo  vcìlct  Tavola  prima  ̂   Nume- 

ri 5.  e  6.  da  me  tf ovati  ne''  Ciiniterj ^  chiamanfi  quc 

fi  dal  volgo  T)indaruoU,  ne''  quali  i  Fanciulli  foglio' 
fio  riporre  le  7nancie  in  danaro ,  che  a  certi  tempi  fi 

donano  loro  dai  Parenti -,  e  dagli  Amici.  Qucfi:o  tem- 

po 
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■po  tanto  appettato  dal  Fanciulli  erano  le  Calende,  o  Ila 
primo  di  Gcnnajo  ,  in  cui  i  conofcenti ,  e  parenti  vi- 

cendevolmente con  varj  doni  fi  regalavano  augurandofi 

felicifllmo  il  naflente  nuovo  anno,  i  quali  doni  erano  Sfre-^ 

fiae  chiamati.  Ecco  un  altro  coftume  anche  ai  tempi 

Jioflri  arrivato  ;  ancorché  S.  Agodino  (^  Sermoo^e  1 29.  ) 

o  chi  ne  fia  l' Autore ,  riprova  per  i  Criftiani  di  quei 
tempi  tale  ufo,  riconofcendo  forfè  in  edì  alcun  fuperili- 

ziofo  augurio,  dicendo.  In  ijììs  enlm  diehtts  mtferì  ho- 

mìnes  (^  quod  pejus  efì  etiam  haptizatì'^  fmners- 
formas  adiilteras  (Ecco  il  coftume  -delle  Mafchere) 

funt  cnìm^  qui  in  Kalendìs  Januarìi  augurio  ohfev' 
'vem  ....  mauvttLc.  ^i',am  Strenas  ̂   &  ab  aliis  ac- 
cìpìunt  ̂   &  ipfi  aliìs  tradimt .  E  perfuadeva  altrove  i 

Criftiani,  che  ficcome  i  Pagani  davano  in  quel  giorno 

le  Sirene ,  cosi  eiTi  dafTero  le  elemofine ,  dicendo  (  Serm. 

198.)  Donant  lllì  St renasi  date  vos  eleemofìnas . 

Sono  in  cafo.  Madama,  anche  in  queflo  di  poter 

foddlsfare  la  faggia  voina  cunonca,  coi  moJtrarvì  due  di 

quefti  DìndaruoU^  uno  trovato  in  Catania,  e  l'altro  in 
Centoripi,  entrambi  confervati  in  quefto  Mufeo.  Anzi 

debbo  farvi  confiderare  una  non  pìcciola  circoflanza, 

che  vi  farà  ben  credere ,  che  quella  figura  di  Vafo  in 

nien*e  fia  variata  in  Sicilia;  giacché  li  due  Dìndaruolì 
riportati  da  Monfignor  Boldetti  differifcono  molto  dai 

jTìici  nella  figura,  e  perciò  non  poco  fon  diverfi  dagli 

odierni  noftri   Carufclli;   ma  quefii,   che   io  vi  moflro 

d  3  nella 
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Tra  le  cofe,  delle  quali  in^  ̂   vv^uipa^ciuau  1  Kck- 
gazzi ,  ci  raoltra  la  crpericnza ,  che  fono  li  piccioli  Fii> 

fchi ,  le  piccole  Brocche ,  e  fimili  Vafi  da  bevere  ;  e 

vediamo  in  oggi  ufarfi  in  gi*an  numero,  ed  in  forme  an- 
cora capriccio  e ,  come  farebbero  Va^  rotondi  ̂   quadrr.ti 

a  guifa  di  Libro,  in  (tgura  di  Animali,  e  in  cento  altre 

maniere  :  né  tal  colttunv  iiuitjv.-i^  ai^ii  nutictu,  pocendovi 

nioltiflimi  Vafi  moflrare,  che  per  non  rendermi  troppo 

luna;o,  e  non  abu'anni  della  foffcrenza  voftra  tralafcio, 

additandovene  folamcnte  alcuni  nella  Tavola  Vili.  Quel- 

lo fotto  il  Numero  I.  npprcfcnta  un  Forchetto  Indiano, 

che  {lilla  fchicna  ha  una  apertura,  per  la  qunle  fi  intro- 

duceva l'acqua,  inverfo  la  coda  ha  una  cannella,  che 
dava  il  comodo  di  bevere,  fui  dorfo  ha  due  raanichetti, 

per  i  quali  potea  reltare  appefo  ad  un  laccio .  Al  Nu- 
mero 
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Nella  Tavola  IX.  oficrvevete  pur  anche  ??>  fig^^'^^  ̂
ì 

un  altro  bizzarro  Flafcu,  forn^ato  a  mio  credere  per  C- 

vertimento  di  alcun  Fanciullo.  Varie  fono  le  oTerv
azio- 

ri ,  che  a  prima  vida  fopra  il  medeflmo  farete ,   e  vane 

le  circortanze,    che   lo    rendono    più   curiofo,   e    che  1! 

propotto  aflunto"  confermane.  Rapprefenta  egli  la  figura 

ci  un  Cavallo  da  fonia  bardato  col  fuo   bafìo   d'i  Wgno, 
e  cavici   cu    Que  oh.m    acquee    nel   fondo.   Quelle   nella 

parte,  ove  fi  appoggiano,    e    fono   unite   af  Corpo  
  del 

Cavallo,  hanno  una  interna  comunicazione  coi  ve
ntre  dì 

efib  in  maniera  che  l'acqua,  che  per  una  di  quelle  fi  im
^ 

mette,  comunica  per  tutto  il  vuoto  del  Fiafco,  
come  al- 

tresì delFoppofia  Diota.    Elfendo  pieno  il  Vafo   fuddet^ 

to     fi    poteva   bcvcic   ^.<„wwJc-.,^-.-iiiw  rvTcchiandb 
 pcF  una 

perforata  cannella,  che  fìnge  ia  coda,  vicino    alla  quale 

rileva  un  picciolo  manichetto ,  o  buco ,  che  ne  ha  un  al- 

tro  vicino  al  co'lo  doli' Animale,  ai  quali  forami,  atrac* 

caro  un   laccio,  poteva   portarfi   appefo  in   mano,  non 

avendo  altro  manico. 

Per  quefe  dilpofizione  di  cofe  potrete  godere  della 

invenzione  dell' accolto  Artefice,  che  cosi  bene  ci  fepps 

sfprinisre ,  e  moftcare-  la  figura  di  quede  Diote  non  Co- 

lo ^r 



1© ,  ma  la  mamen  ancora  di  adoprarle  ne'  trafportl ,  e  la 
collruzione  del  BLifto  . 

Circa  le  Diote  certamente  non  vi  è  arrivata  nnovt 

la  loro  figura,  tante  avendone  ofTervate  nel  mio  Mufeo 

di  diverfe  grandezze,  efTendo  fervite  in  ufo  domeftico, 

riponendovifi  Vino,  Olio,  Acqua,  e  fìmili,  e  tenendoli 
in  piedi  o  con  picciolc  fofTc  formato  fui  pavimcuto,  o 

funate  in  dcuna  macchina  di  legname  nella  maniera, 

che  moftrafi  fituata  fu  quello  Bailo.  Da  che  ancor  fi 

ricava  la  nuova  cognizione,  che  quelli  Vali  acuti  non 

folo  flrvirono  per  confervare  in  cafa  le  prowifioni  do- 

meftlche,  ma  che  furono  ancora  adoprate  ne'trafporti dì  efle. 

iNe  credete,  o  signora,  che  la  figura  di  qucfic 
Diote  fiafi  totalmente  difmcfià,  ancorché  poco  comoda, 

non  potendofi  pofare  in  ogni  luogo.  Tali  le  ufano  in 

Spa-^na,  fervendofene  per  riporvi,  e  confervare  le  loro 

fquifite  groflè  Olive,  che  mandano  per  tucca  l'Europa^ 
Della  llefià  imnirro  ,  /»  fì  r^^fn  f^v,«»«c.  In  Cipro  grandi^- 

fimi  Vafi  per  riporvi  il  loro  Vino  cotanto  ricercato ,  come  ci 

dà  notizia  ne' fuoi  Via;:gi  per  l'Ifola  di  Cipro,  Soria,  e 
e  Paledina  il  degni  (lìmo  di  ogni  lode  Sig.  Giovanni  Ma- 

riti Fiorentino,  ove  racconta,  che  i  Cipriotti  il  loro 
Vino  lo  mettono  in  alcune  Carré  ̂   o  pano  Coppi  dì 

terra ^  appuntati  di  [otto;  cìafcuno  de' qunH  contle^ 
lìe  da  quindici  fino  a  venti  barili  di  noflra  mifura , 
CFiarr.  per  rifola  di  Cipro,  e  per  la  Soria ,  e  Pak^ 
Pina  T.  L  F.  q6ìì,)  Vafi 



Vafi  così  grandi  ben  fapece  quanto  fono  comuni  in 

Sicilia;  di  quefti  facendo  ufo  per  confervare  il  preziofo, 

ed  abbondante  raccolto  dell'Olio;  e  febbene  non  fono 

appuntati,  tali  a  corri fpondenza  del  Corpo  potrebbero 

dirfi,  ma  la  efperienza  gli  ha  refi  più  comodi  col  far 

loro  un  piccolo  fondo  baltantemente  piano  a  poterli 
rcgt^crc   in  piedi . 

Vafi  di  maggior  grandezza ,  ed  appuntati  di  fotto 

fecero  ancora  gli  Antichi,  come  molti  efempj  ne  reflano 

in  Sicilia,  e  fpecialmente  ne-noilrl  vicini  Cafati,  per  li 
quali  fi  conofce,  che  quelle  Popolazioni  fempre  ebbero 

careflia  di  acqua ,  come  al  prefente  ;  fervendofi  di  que- 
fti  per  cJ^tv^ofirioho  Ciflerne .  I  pezzi  di  qucfle  grandi 
Gìarre  furono  in  quantità  trovati  m  iVlirabelia  mio 

VafTallaggio ,  e  per  forte  una  intera ,  che  avreue  ve- 

duta in  uno  de' Cortili  di  queo  Mufeo ,  nel  di 

cui  groflb  labro  Uà  fcritto  MAC  ^ ,  che  potrebbe 

fervire  per  argomento,  che  ivi  foflè  (lata  l'antica  Città 
di  Macara,  il  «^ì  c^ì  Hro  r^fta  o2"0"i  incerto;  accoppian- 
dofi  a  quella  congettura  il  ritrovamento  di  fpeflè  figuli- 

ne  opere,  e  il  nome  del  Feudo  ifteiTo  chkmvLto Macca* 

ri,  il  quale  fembra,  che  confervi  ancora  F ancien  deno- 

minazione; fé  pure  tali  lettere  non  folTero  una  nota  nu- 

merale ,  che  denoti  la  capacità  dei  Vafo ,  o  un  contraf- 

fa jiio  della  Officina,  o  il  diilintivo  dell' Artefice . 
L'ufo  del  Ballo  della  ftefla  forma  di  quella   cfpref- 

fa  in  quello  Sigììlp,   fi  vede   raelTo   in  pratica  in  Paleit^ 

mo. 
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ano,  eflendo  ivi  queflio  l'ufo  comune  per  caricare  i  Ca- 
valli da  fonia:  ficchò  anche  in  quello  conofcerete,  che 

il  Mondo  prefentc  fi  uniforma  all'antico,  e  mi  fon  vai- 
fo  di  quoiVi  efempj  per  moHrarvi  con  evidenza,  che  i 

coglimi  degli  Uomini  fi  fono  confcrvati  fempre  gli  fteflì; 
gli  flefìì  cfTcndo,  come  fono  (lati ,  i  loro  bifogni . 

Non  mi  fuiiu  aiionconam  dal  mio  Mufeo  per  tcdì- 

iicarvi  con  piccoli  Monumenti  la  verità  del  fiuto.  Pic- 

coli gli  ho  chiamati,  ma  flimabiliflìmi ,  giacche  la  pover- 

fz  di  lor  materia,  loro  ha  fatto  provare  la  forte  della 
confervazione  ;  e  finalmente  riducendoli  nel  mio  Mufeo 

accrefcono,  e  perfezionano  la  clafle  delle  Antichità  più 

pregievoli ,  che  potettero  fcapparc  allora  dalla  avidità  del 
RojTicmo  Pvotoi-o,  o  oi,o  ̂ ^^f  quali  cercando  afilo,  fi  fo- 

no in  elio  ricoverati ,  vedendofi  perfeguitare  da  tanti  in- 

tcrelTati  Ven-i ,  che  procurano  col  loro  acquilo  arricchi- 
re le  lontane  Provincie. 

Scufate,  Madima,  fé  quefta  Operetta  corrlfpondcnte 
non  è  al  voflro  erudito  Spirito,  e  fé  non  ò  capace  di  ac- 
crefcere  le  voftre  cognizioni ,  efTendo  la  medelima  (lata  fcritta 

quafi  di  furto  ,  e  nafcodamente  ai  Medici,  e  a' Parenti,  in 
tempo  di  tediofii  convalefcenza  dopo  la  pericolofa  mia 
infermità,  nel  corfo  della  quale  tanta  premura  modrafte 
di  mia  falutc  . 

Mi  avvedo  beni(rimo,  che  queda  fatica  non  6  de- 

gna del  vodro  Spirito  avvezzo  alle  cofe  grandi,  e  che 

afpetcato  avrà  qualche  produzione   degna  di  Voi;  o  nel 

veder- 
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vederne  ia  piccolezza,  giiiframente  nel  voftro  intemo  di- 

rete con  Orazio  :  (  de  Arte  poetica  ) 

  Amphora  coeplt 

Inpitul^  currente  rota ^  cur  urceus  exit? 

Ma  la  voftra  difcreta  gentilezza  mi  fa  fperare,  che  qua- 

lunque ella  fia ,  farete  per  accettarla  come  un  pegno  di 

oiTpqnio  ai  chi  tanto  vi  venpm ,  o  Jefidcra,  che  1  Uni- 

verfo  conofca  il  valore  dei  vollro  merito,  e  giuftifichi 

la  mia  opinione. 

FINE. 

Dalla  Stmipewa  di  x\ntonio  Benucci  ,  e  Coivipp. 
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